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PROLOGO:


L’incontro


 


Era una serata qualsiasi come tutte le altre per Jake e Kevin, due amici inseparabili. Come ogni fine settimana si ritrovarono allo Scratch. Il locale non era molto spazioso e c’era sempre un gran via vai di persone. Non si riusciva mai a trovare posto, ma quella sera i due erano stati fortunati e avevano trovato un tavolo libero a fianco alla porta d’ingresso del locale. 


“Sempre meglio di nulla!”, aveva detto Kevin in una risata sarcastica a Jake cercando di tirarlo su di morale mentre andava al bancone a procurarsi un paio di birre. Poco dopo tornò dall’amico che si era seduto. I due bevvero qualche sorso dai loro bicchieri, poi Kevin si accorse che gli occhi color nocciola di Jake sembravano come scoloriti e il suo sguardo perso, fisso sul bicchiere di birra mezzo pieno, mentre le luci soffuse del locale si riflettevano sulla superficie dell’oggetto. 


Intorno a loro c’era un chiasso infernale: un gruppo punk suonava freneticamente a tutto volume nelle casse del locale, mischiandosi alle voci degli avventori presenti che brindavano tra risate e imprecazioni.


“Devi dimenticarla Jake! Che cazzo! Non dirmi che stai pensando ancora a lei?!”, gli disse Kevin aggrottando la fronte e passandosi una mano trai i capelli corti e neri.


“E come diavolo vuoi che faccia a non pensarci?”, disse l’altro, mentre si legava i lunghi capelli neri in una coda di cavallo.


“Non ci riesco Kevin. Gli sono stato dietro per diversi anni e poi… cazzo, hai visto anche tu come è andata a finire!”.


“Lo so Jake. È stato un vero schifo e una mancanza di rispetto verso tutti, ma che si fotta! Non puoi stare tutta la vita a rimuginare su questo! Lo sai bene!”


“Sì, ma sembra che me le vada a scegliere da un mazzo di carte sfigate! Non ho sofferto già abbastanza?!”


“Hai ragione Jake, ma qui non si tratta di sfiga… sai anche questo e non devo certo dirtelo io”, rispose Kevin mentre si grattava la folta barba, e l’amico fece lo stesso in un riflesso condizionato.


“Su forza finisci questa birra, il prossimo giro te lo offro io!” disse, dando una pacca affettuosa sulla spalla di Jake.  Proprio in quel momento una voce femminile li interruppe dicendo: “E se mi unissi anch’io al prossimo giro?”.


I due amici alzarono gli occhi per vedere chi fosse e Jake rimase come folgorato da ciò che vide. La ragazza era in piedi di fronte al loro tavolo. Alta di statura e con dei lunghi capelli lisci e tinti di un rosso scuro che le cadevano lungo le spalle. Il viso pieno con tratti sottili e una pelle morbida e curata a vederla. Degli occhi marrone scuro che, per alcuni tratti nella forma somigliavano a quelli di una ragazza asiatica, erano nascosti dietro un paio d’occhiali da vista. Le piccole labbra lisce e vellutate mostravano un simpatico e sincero sorriso. Indossava una maglietta a righe con una felpa adagiata sulle spalle, mentre un paio di leggins attillati delineavano la forma sensuale dei suoi fianchi sino alle caviglie. Ai piedi calzava delle Dr. Martens.


La ragazza vedendo che i due non proferivano parola disse: ”Ehi! Che vi succede?”


“Assolutamente nulla! Tutto bene…”, rispose timidamente Jake.


“E tu sei?”, chiese Kevin.


“Evelyn! Mi chiamo Evelyn Wilson. Jake, non ti ricordi? Sono la ragazza che ti ha scritto più volte sul web per quelle lezioni di basso”. Infatti i due amici erano entrambi musicisti e Jake suonava il basso da molti anni.


“Certo che mi ricordo… Evelyn”, rispose Jake, mentre il suo viso si fece pallido e cominciò a sudare a freddo.


“Comunque piacere io sono Kevin! Il miglior amico del Signor bassista!”, disse il ragazzo stringendole la mano.


“Piacere mio Kevin! Se mi aspettate vado a prendere qualcosa da bere per il prossimo brindisi!”.


“Certo! Nessun problema!”, rispose Kevin con un sorriso smagliante, mentre la ragazza si dirigeva verso il bancone. “Quando avevi intenzione di dirmelo Jake? Lezioni di basso? E immagino che questo incontro non sia casuale?”, disse poi sorridendo e dando una gomitata all’amico.


“Ma sei scemo Kevin? Te l’ho detto un paio di giorni fa che forse l’avrei incontrata stasera, ma non ne ero sicuro.”


“Non ne eri sicuro? Qui lo scemo sei tu amico mio! Ma dico: Cazzo! L’hai vista? Ti stava attaccata con gli occhi addosso tutto il tempo mentre parlavamo.”


“Dici davvero?”


“Sicuro! Ora smettila di pensare al passato e guarda al presente! Non fare l’idiota e renditi conto della bella sorpresa che ti è capitata stasera.”


“In effetti hai ragione e lei non è niente male!”, disse Jake guardando l’amico e accennando un sorriso, mentre Evelyn stava tornando da loro con un bicchiere di whisky in mano.


“C’è posto per me?”, chiese Evelyn, mentre poggiava il bicchiere sul tavolo.


“Certo! Puoi sederti qui vicino a Jake, tanto dovevo alzarmi per andare a prendere qualcos’altro”, le rispose Kevin mentre si alzava e faceva posto alla ragazza.


“Allora come va?”, chiese Evelyn a Jake che era con lo sguardo chino sul tavolo.


“Tutto bene grazie! E a te?”


“Non mi lamento, anche se devo dire che questo periodo è particolarmente faticoso per lo studio.”


“E cosa studi?”, chiese Jake, trovando il coraggio di alzare lo sguardo su di lei.


“Psicologia del comportamento. E tu cosa fai nella vita oltre a suonare?”


“Purtroppo sono disoccupato e vado avanti come posso, poi c’è anche Kevin che mi aiuta quando ne ho bisogno, lui è un buon amico.”


“Mi dispiace per il lavoro, vedrai che andrà meglio. Anch’io sono nella tua stessa situazione, ma bisogna andare avanti sempre nella vita. Ho notato subito che tu e Kevin siete molto legati e…”. Non completò la frase perché in quel momento il diretto interessato tornò con due cicchetti di whisky tra le mani.


“Spero di non aver interrotto nulla!”, disse Kevin in un sorriso malizioso.


“No, tranquillo, nulla d’importante”, rispose Jake.


“Okay, bene! È ora di brindare!”, disse poi l’altro. Evelyn si avvicinò a Jake in modo che ci fosse posto anche per Kevin sulla panca dove erano seduti. Poi, con l’aria un po’ sbarazzina, chiese: “A cosa brindiamo?”


“Io direi a questo incontro!”, rispose Kevin, mentre passava il bicchierino all’amico.


“Che c’è dentro?”, chiese Jake. 


“È whiskey, non lo vedi? Fidati di me amico!”, rispose Kevin strizzando l’occhio destro.


“Okay mi fido… Allora brindiamo!”.


“A noi!”, disse Evelyn.


“A noi!”, ripeterono in coro i due ragazzi. Poi mandarono giù il liquido caldo che si sciolse nelle loro gole. Jake fece per tossire, ma si riprese e con aria un po’ contrariata disse: “Ma che diavolo di whiskey è questo?”.


“Un Wild Turkey! Perché?”, gli chiese Kevin.


“Ho la gola in fiamme!”


“È normale amico, è un whisky, cosa ti aspettavi?”


“Avrei preferito un Southern Comfort.”


“Mi dispiace ma era finito, dai che questo non è poi così tanto male!”


“Posso assaggiarlo?”, intervenne la ragazza.


“Certo… se vuoi”, rispose Jake passandole il piccolo bicchiere. Lei mandò giù tutto d’un fiato, lasciando solo un goccio di whisky sul fondo del bicchiere.


“È davvero forte, ma niente male devo dire!”.


“Hai visto? Che ti avevo detto Jake? Lei sì che se ne intende! A proposito che stai bevendo Evelyn?”, disse Kevin con un tono di ammirazione nella voce.


“È un Jack Daniel’s, ma più che di whisky mi intendo di vino. Adoro il suo sapore, la consistenza, il colore, il modo in cui viene prodotto, mi affascina molto questo mondo.”


“Chi l’avrebbe mai detto? Abbiamo una degustatrice al nostro cospetto! “, scherzò Kevin.


“Magari fosse!”, ribatté lei. “Ragazzi voi fumate? Io vado un attimo fuori ad accendermi una sigaretta.”


“Noi non fumiamo, ma magari poi quando torni ci facciamo un altro giro di brindisi!”, disse Kevin rispondendo con enfasi alla ragazza.


“Okay, volentieri”, rispose Evelyn, mentre usciva dal locale e con una mano trafficava nella borsa cercando l’accendino.


Kevin chiese all’amico: “Allora cosa ne pensi di lei?”


“È davvero una bella ragazza ed è anche simpatica e diretta, tra l’altro non me l’aspettavo così…”


“Così come?”, lo incalzò l’altro.


“Non so… naturale direi, anzi no, spontanea è la parola giusta, e poi, non so perché, il suo sorriso mi ha spiazzato, per non parlare del resto…”


“Dici davvero?”


“Certo Kevin!”


“Wow! Era da tanto che non ti vedevo così tranquillo e sorridente. Allora che cosa stai aspettando per andare fuori a parlarle?”


“In realtà l’avrei fatto anche prima, ma tu ti sei messo in mezzo e non finivi più di dare fiato alla bocca!”


“Tranquillo amico, l’ho fatto per rompere un po’ il ghiaccio! Ti vedevo così rigido e non hai detto una parola o quasi nulla da quando lei è arrivata. Ma ora basta con le stronzate, vai da lei, coraggio!”


“D’accordo vado, e tu?”


“Non preoccuparti per me! Prenderò un’altra birra, e poi sono soltanto le undici, la serata è ancora lunga!”.


Jake si mise la giacca e facendosi spazio tra il tavolo e le gambe dell’amico raggiunse la porta e uscì dal locale raggiungendo Evelyn all’esterno.


Kevin tornò al bancone e si concesse una birra dal colore ambrato, non la solita bionda come era di solito fare. Mentre la sorseggiava gli venne da ridere tra sé. Pensò che Evelyn non era lì solo per conoscere chi gli avrebbe dato lezioni di basso, e che il suo amico Jake non era lì solo per una questione di ‘lavoro’. 


Kevin aveva scorto qualcosa quando lo sguardo dei due si erano incontrati. La felicità che non vedeva nel suo amico da troppo tempo.


Prese la birra e poi torno a sedersi sulla panca. “A voi ragazzi!”, brindò Kevin e mandò giù un lungo sorso che gli rinfrescò il palato. Prese il cellulare. Controllò l’orario: le 23.20.


Sapeva che il giorno dopo si sarebbe dovuto alzare presto per andare a fare un lavoro che in pratica detestava, ma non aveva importanza. Rimase lì seduto, mentre il chiasso del locale rimbombava nelle sue orecchie, ma non gli importava neanche di questo, perché pensò di nuovo al suo amico e a Evelyn. 


Era felice per loro, perché dopo tanto tempo riuscì a sentirsi di nuovo vivo.



 


PARTE PRIMA:


Cambiamenti
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“Once upon a time I could control myself!


Once upon a time I could lose myself! Yeah!”.


 


La voce di Eddie Vedder rimbombava come un tuono nelle orecchie di Jake e Kevin. Stavano viaggiando sulla nuova e sfavillante macchina di Kevin. 


I due amici avevano salutato Evelyn circa quaranta minuti prima; la ragazza abitava a un paio di isolati dallo Scratch. 


La macchina era diretta verso casa di Jake, dove lui viveva ancora con la sua famiglia.


“Allora ti decidi ad abbassare questa cazzo di radio? Ho la testa a pezzi!”, disse Jake.


“Che c’è Jake? Non ti piacciono i Pearl Jam?”, chiese Kevin tenendo gli occhi fissi sulla strada.


“Non sono male, ma mi sento la testa a pezzi…”.


Kevin girò la manopola del volume, lasciando la musica come sottofondo. Guardò per un attimo l’amico sul sedile del passeggero e, a parte il viso che era provato per il forte dolore che provava, c’era qualcosa di diverso in lui, come già aveva notato ore prima al locale.


“Tutto bene Jake?”


“Ma per quale cazzo di motivo me lo chiedi? Ti ho appena detto che ho un forte mal di testa! Sei sordo per caso?!”


“No, amico. Lo so che ti gira la testa, in effetti abbiamo esagerato un po’ con i cicchetti!”, gli scappò una grossa risata. “Ma comunque sia, io non intendevo dire se stavi bene fisicamente, ma sentimentalmente”, aggiunse poi Kevin.


“Che vuoi dire?”, un’espressione di sorpresa si dipinse sul volto di Jake.


“Voglio dire che sei stato a parlare quasi tutta la serata con Evelyn, dopo che io, ti ricordo, ho rotto il ghiaccio. Allora non vuoi dirmi com’è andata?”. 


Jake si trovò un po’ imbarazzato di fronte a quella domanda, mentre la testa continuava a martellargli, ma sapeva che poteva fidarsi del suo amico. Ormai si conoscevano da otto anni ed erano diventati come fratelli. Ignorando il dolore gli rispose: “Be’, posso dirti che è andata abbastanza bene. Cioè, abbiamo degli interessi che abbiamo in comune e delle nostre esperienze di vita, ma se devo essere sincero, per tutto il tempo non riuscivo a staccare il mio sguardo dai suoi occhi e dal modo in cui mi sorrideva. Non so dirti cosa provavo, ma era qualcosa di bello, inaspettato, una vera sorpresa.”


“Sono contento per te Jake! Infatti ho visto un certo feeling tra voi due e dentro di me ho sentito che non vi siete incontrati solo per decidere delle lezioni di basso, c’è qualcosa di più. Non ti vedevo così tranquillo, e oserei dire felice, da molto tempo.”


“Infatti mi sento diverso, ma voglio stare con i piedi per terra per ora. Conosci quello che ho passato, quindi è normale che io sia un po’ titubante. Comunque Evelyn mi ha chiesto se domani possiamo vederci in un locale poco distante dallo Scratch, e se non ricordo male ci siamo stati anche un paio di volte. Mi pare si chiami MasterTea, ma se hai da fare non fa niente.”


“Da fare io? Stai scherzando vero? Ovvio che ci andiamo! Jake, anche se l’abbiamo conosciuta solo stasera, ho la sensazione che Evelyn non sia come le altre, in lei c’è qualcosa di speciale, lo vedo da come ne parli”.


Jake guardò fuori dal finestrino. Erano arrivati nel suo quartiere. Vide l’orologio dell’auto che segnava le 2:30 precise. Poi, prima di aprire lo sportello, rispose a Kevin: “È vero amico mio, Evelyn ha qualcosa di speciale, lo sento, ma non voglio affrettare troppo le cose lo sai. Però devo ammettere che mi piace parecchio. Non pensavo che ci fosse ancora qualcosa di così bello al mondo.”


“E poi dici a me che non vuoi affrettare le cose? Ma ti senti quando parli?”, gli disse l’amico per poi scoppiare in una risata.


“Sì, ma non volevo mica dire che la voglio sposare domani!”, a Jake scappò un sorriso pensando a Evelyn. In qualche modo lei era riuscita a far battere quel cuore che da troppo tempo lui non riusciva a sentire. Aprì la portiera e scese dall’auto e mentre salutava Kevin, l’amico gli disse: “Jake, posso solo dirti una cosa: non aver paura di ciò che provi per una persona! Non averne mai paura! E stai tranquillo che ho come la sensazione che le cose andranno per il meglio con Evelyn”, strizzò l’occhio.


“Okay! Grazie Kevin. A domani allora!”


“A domani Jake!”.


Kevin mise la prima e la macchina ripartì sfrecciando via nella notte.
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La sera dopo, i due amici erano fermi davanti all’ingresso del MasterTea. Aspettavano Evelyn ed erano arrivati in anticipo; Jake non ci teneva a fare ritardo al suo secondo appuntamento. D’altro canto Kevin era curioso di vedere come si sarebbero evolute le cose tra il suo amico e la simpatica ragazza dai capelli rossi. 


“Kevin… non so se sia stata una buona idea venire qui”, disse Jake con voce un po’ tremante.


“Mi stai dicendo che ci stai ripensando? Di che hai paura?”


“Di nulla, ma sono parecchio in ansia e non so il maledetto motivo!”


“Io credo di saperlo…”, disse Kevin sorridendo tra i denti. “È per Evelyn che ti senti così, ma non devi, ti ha detto lei che voleva rivederti no?”.


“Sì certo.”


“E allora dov’è il problema? Calmati per qualche minuto e vedrai che le cose andranno bene”.


“Ehi ciao ragazzi!”. La voce di Evelyn si sentì provenire da poco lontano. Stava arrivando a piedi verso i due amici in compagnia di un’amica dall’aspetto robusto e poco più bassa di lei. Mentre le due ragazze si avvicinavano, Kevin notò il colore degli occhi dell’amica di Evelyn: erano di un verde chiaro, ma a seconda della luce che ricevevano sembravano cambiare colore. Dei capelli mori e lisci, poco più corti rispetto a quelli di Evelyn, le scendevano sotto le spalle prendendo la forma di piccole onde. Il suo viso era tondo, con le guance che ne risaltavano gli zigomi. Indossava un maglione di lana bianco, formato da varie cuciture a forma di fiore che si incrociavano tra loro. Una giacca di pelle era sospesa sotto un braccio, mentre dei lunghi jeans neri attillati risaltavano i suoi fianchi. Ai piedi aveva degli stivaletti talmente lucidi, tanto da rispecchiare le luci artificiali della città.


Come arrivarono, Evelyn salutò Jake con un abbraccio e un piccolo e dolce bacio sulla guancia, poi abbracciò Kevin e  presentò la sua amica: “Ragazzi lei è Flora Carpenter. Una mia cara amica con cui condivido l’appartamento dove vivo”.


L’amica si accarezzò i capelli e disse con un sorriso tra le labbra: “Piacere di conoscervi ragazzi!”, allungando la mano verso Kevin per poi stringergliela. Lo stesso fece con Jake, e poco dopo entrarono tutti nel locale.


L’ambiente del MasterTea era poco più grande di quello dello Scratch. Appena entrati c’era una sorta di mini-galleria, dove alcuni artisti emergenti esponevano le proprie foto e quadri di vario genere. Sulla destra della galleria c’era l’ingresso del locale principale.


Appena i ragazzi entrarono nella grande stanza, si accorsero che c’era un gruppo della zona che stava suonando. 


Sul lato sinistro, poco dopo l’ingresso, c’era un lungo bancone ad angolo che occupava una buona parte del locale, dove i baristi erano intenti a servire la clientela.


Alcuni tavolini e poltroncine erano disposti vicino a una parete della stanza, dove erano poggiati dei curiosi barattoli fluorescenti, che rendevano più accogliente la visita degli avventori. Anche qui c’erano delle luci soffuse di un colore che variava tra il giallo, il bianco e il rosso. Una grossa lavagna sul fondo del locale riportava le bibite disponibili e i vari prezzi. Lo stesso locale era famoso per la miriade di infusi di Tè che possedeva, da qui il suo nome, ma aveva anche una vasta scelta di vini, e ovviamente anche birre.


Il gruppo di amici riuscì a trovare posto a un tavolo, nonostante il locale fosse quasi pieno. Kevin chiese a tutti cosa volessero da bere, mentre le ragazze presero del vino rosso, lui e Jake optarono per la classica birra.


Mentre la band continuava a suonare e la gente presa dalla loro musica cominciò a cantare e a muoversi per ballare, i quattro amici erano rimasti al tavolo a parlare per conoscersi meglio e ognuno raccontò esperienze della propria vita. 


Jake ed Evelyn erano seduti vicini, mentre Flora e Kevin l’una di fronte l’altro. Tra vari sorsi di vino, birra e svariati brindisi, Kevin notò che pian piano la mano di Evelyn cercava quella di Jake. Molto dolcemente la ragazza la strinse a sé, e Jake ricambiò la stretta. Poi con le dita le accarezzò il palmo, sentendo la pelle liscia e vellutata di Evelyn, e il suo cuore cominciò a sussultare. 


“Okay ragazzi! Altro giro?”, chiese Kevin urlando per farsi sentire sopra il chiasso del locale.


“Noi siamo apposto così, grazie!”, rispose Flora in un sorriso.


“E tu Jake? Prendi qualcos’altro?”. L’amico, stringendo in maniera dolce la mano di Evelyn, rispose: “Se proprio devo, prendo un whisky, ma che non sia il Wild Turkey!”. Kevin scoppiò in una grossa risata, poi disse all’amico di non preoccuparsi. Minuti dopo tornò con due cicchetti di un whisky, invitando Jake a mandare giù il bicchiere tutto d’un fiato.


“Cavoli! Questo è peggio dell’altro!”, esclamò.


“Dai Jake! Non può essere così peggiore!”, mentre ora sentiva la gola pizzicargli e qualche secondo dopo il sapore del liquore risaltò al palato, emanando un forte calore per qualche istante.


“Cavoli è proprio buono!”, concluse infine Kevin.


“Ho bisogno di prendere un po’ d’aria e fumare una sigaretta”, intervenne Evelyn. Poi chiese: “Chi mi accompagna?”. In quel momento Kevin lanciò un’occhiata a Jake, poi si allungò verso di lui dandogli una gomitata amichevole e gli disse: “Cosa stai aspettando? Coraggio vai! Tengo compagnia io a Flora, e poi abbiamo una bottiglia di vino da finire.”


“Concordo con Kevin. Andate, noi vi aspettiamo qui!”, aggiunse la ragazza.


I due ragazzi si alzarono dal tavolo e mano nella mano uscirono dal locale, facendosi spazio tra la folla di gente che si era accalcata per ascoltare la band che stava suonando.


“Quei due non me la raccontano giusta!”, disse Kevin in tono scherzoso.


“Credo tu abbia ragione. Non è un caso che Evelyn abbia fatto quella domanda mentre era mano nella mano con Jake”, disse Flora sorridendo.


“Spero solo che Jake si accorga che Evelyn non sta giocando”, disse lui.


“Fidati di me Kevin, lui lo sa, o comunque lo scoprirà molto presto. Su forza finiamo questa bottiglia!”. Flora riempì delicatamente e con attenzione il bicchiere di Kevin e il suo. Brindarono ai loro amici. Poi approfondirono la loro conoscenza, parlando della loro vita. Kevin era contento di conoscere nuove persone, soprattutto nuove ragazze, peccato però che scoprì che Flora era impegnata da anni con un ragazzo, ma almeno rimaneva sempre una buona amica.


A un tratto, mentre i due dialogavano, qualcuno poggiò una bottiglia di vino piena sul loro tavolo dicendo: “Ragazzi questa è per voi! Ve la regalo!”. I due non fecero in tempo a sollevare lo sguardo che il tizio era già sparito tra folla del locale.


“Lo conoscevi?”, chiese Flora a Kevin, mentre lui osservava la bottiglia sul tavolo.


“Conosco dici? Se neanche ho visto chi era. Dalla voce sembrava un uomo, ma non mi era familiare.”


“Capisco… be’, dici che torneranno mai quei due?”


“Non saprei, che ore sono?”


“Esattamente mezzanotte, è un’ora e mezza che sono via.”


“E si vede che la pausa sigaretta si è trasformata in qualcos’altro!”, disse Kevin, poi i due scoppiarono a ridere maliziosamente. In quell’istante Jake ed Evelyn rientrano nel locale. La ragazza vedendo una seconda bottiglia di vino sul tavolo chiese: “E questa da dove viene?”


“Un tizio ce l’ha regalata, ma non siamo riusciti a vedere chi fosse”, rispose Flora. Secondi dopo, Kevin prese la parola e rivolgendosi ai due amici appena rientrati disse scherzando: “Cavoli era lunga questa pausa sigaretta! Io e Flora ci stiamo ubriacando di vino come potete vedere!”. Di tutta risposta Jake ed Evelyn scoppiarono in un coro di risate, seguiti da Flora e poi anche Kevin. Il ragazzo era stato sempre considerato dagli amici come ‘l’anima della festa’; era un tipo molto solare e spesso gli piaceva scherzare con gli altri, Jake lo sapeva bene. Poco dopo Jake ed Evelyn assunsero un’espressione di imbarazzo, ma non c’era bisogno che spiegassero nulla ai propri amici, quello che era successo si leggeva nei loro occhi e nei loro sorrisi appena accennati. Qualcosa era nato tra loro.


Nello stesso momento il tizio che poco prima aveva regalato loro la bottiglia di vino, li osservava all’ombra in un angolo del locale. Nella sua mano destra aveva un bicchierino ormai vuoto. Con rabbia chiuse la mano come una morsa d’acciaio sul piccolo bicchiere, che si sgretolò in tanti pezzettini. Il sangue caldo cominciò a colargli dal palmo della mano, ma lui non se ne curò. Teneva lo sguardo fisso su quel gruppo di ragazzi spensierati, intenti a bere e a fare battute. Poi all’improvviso si ricordò che aveva un lavoro speciale da fare. Si bendò la mano con un fazzoletto di seta che aveva nel taschino della giacca. Si alzò e camminando sempre nella parte del locale che rimaneva nell’ombra si diresse al bancone. Ordinò un bicchierino di Jameson, bevendolo avidamente. Pagò il conto. Diede un ultimo sguardo ai visi di quei ragazzi, mentre a passo moderato abbandonò il locale.
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Una fievole brezza soffiava nel porto della città. Muoveva delle leggere e piccole onde che cullavano dolcemente alcuni pescherecci ancorati alle banchine. Enormi magazzini di smistamento sorgevano poco vicino, illuminati da grossi fari che emettevano una luce bianca incandescente.


L’ombra scura di un uomo con la mano destra avvolta in un fazzoletto, si aggirava nel porto diretto al magazzino n°21. La struttura era isolata rispetto alle altre e c’era un solo un faro che illuminava l’ingresso. L’uomo raggiunse la struttura con calma e circospezione, assicurandosi di non essere seguito. Armeggiò per qualche secondo con entrambe le mani nelle tasche della giacca che indossava per trovare la chiave della porta che accedeva al magazzino. L’aprì ed entrò. Subito il buio lo avvolse, ma lui conosceva alla perfezione il posto e procedeva a passi sicuri attraverso il magazzino. L’uomo si ritrovò nel locale principale dove avveniva lo smistamento del pescato. Fece alcuni metri e arrivò di fronte a un grosso pannello di legno che si mimetizzava con il resto della parete. Con la mano destra estrasse un piccolo coltello che aveva nascosto all’interno della giacca e lo inserì nella fessura del pannello facendo leva, mentre con la sinistra reggeva l’oggetto in modo che non gli cadesse addosso. Dopo un paio di minuti riuscì a estrarre l’intero pannello dalla parete che nascondeva un piccolo corridoio, illuminato da una flebile luce a neon. L’uomo rimise a posto il pannello alle sue spalle, curandosi che ogni fessura coincidesse perfettamente con il resto della parete, poi percorse il corridoio fino ad arrivare a una porta di metallo che aprì. Si ritrovò in un’altra stanza al buio. L’unica luce esistente, proveniva da una piccola finestra che illuminava il corpo di una donna incatenata, costretta a sostenere il proprio peso solo con la forza delle braccia che erano legate a un gancio che spuntava dal soffitto. I suoi piedi nudi sfioravano a malapena la superficie del pavimento. Un bavaglio era avvolto intorno alla sua bocca. Dei capelli a caschetto neri le scendevano fin sopra le spalle e le coprivano una parte della fronte, mentre il resto del viso era cosparso di lividi e alcuni piccoli tagli ancora evidenti. I suoi occhi, una volta azzurri, ora sembravano bianchi, come se la speranza avesse abbandonato la sua anima. La sua pelle era molto pallida e il corpo minuto. Indossava solo un completo d’intimo bianco scolorito e deteriorato. Lungo le gambe e le braccia aveva vari segni d’ago incisi nella carne; alcuni si erano cicatrizzati, mentre altri erano ancora vividi. 


La donna era in uno stato di semi incoscienza. Non sapeva dove si trovasse, né da quanto tempo fosse lì, e neanche come ci fosse finita.


Appena l’uomo sbatté la porta alle sue spalle, la donna si riprese e alzando lo sguardo cercò di identificare chi l’avesse rinchiusa in quella specie di prigione, ma il suo custode rimase nascosto nell’ombra e si limitò a dire con voce rauca: “Ben tornata tra noi Renee”. Poi l’uomo si avvicinò a un piccolo banco da lavoro su cui c’erano vari attrezzi che comprendevano: martelli, cacciaviti, seghetti, lacci emostatici e molto altro. Una collezione di coltelli e pugnali erano appesi alla parete e un grosso machete, ancora sporco di sangue, era incastrato nel legno del tavolo. 


Renee tentò di dire qualcosa all’uomo, ma dalla sua bocca uscirono solo gemiti e brontolii, perché la benda le impediva di parlare. 


La figura nascosta nel buio cominciò ad armeggiare con una siringa che aveva preso in un armadio di medie dimensioni posto vicino al tavolo da lavoro. Levò lo stantuffo e con molta cura versò al suo interno un liquido dal colore verdognolo. Era una specie di anestetico con effetto ritardante. Reinserì lo stantuffo e spruzzò nell’aria alcune gocce del liquido per assicurarsi che l’ago facesse il proprio dovere. Funzionava alla perfezione.


Con la siringa in mano, l’uomo si avvicinò a Renee. La donna cominciò a dimenarsi inutilmente tra le catene che la tenevano sospesa in aria. Delle lacrime cominciarono a rigarle il viso e il terrore l’avvolse come un corpo tra le fiamme. L’uomo era a pochi centimetri da lei, ma il suo volto era ancora nascosto dal buio. Notò che la donna stava piangendo, allora con molta calma le disse: “Non preoccuparti tesoro! Non ti farà male. Se fossi in te mi preoccuperei più di quello che avverrà dopo. Ma stai tranquilla, perché non sentirai nulla quando avrò finito il mio lavoro”. 


Stese le braccia verso di lei nella penombra, facendo attenzione a non rivelare il proprio volto. Mentre con la mano sinistra teneva una presa salda su una gamba della donna, con la destra le iniettò il liquido che conteneva la siringa premendo a fondo lo stantuffo. Circa cinque minuti più tardi, Renee cadde in una specie di dormiveglia, mentre le ultime lacrime abbandonavano i suoi occhi. 


“Ora comincia il vero divertimento”, disse l’uomo con un sorriso malefico.
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Era passata una settimana dalla serata del MasterTea.


Kevin Wayne si era appena trasferito in un monolocale nella zona della città ricca di palazzi. Era un appartamento semplice e non molto grande, ma allo stesso tempo era accogliente e comprendeva: una cucina, una camera da letto, un piccolo bagno a fianco della camera e il soggiorno comunicante con l’ingresso. Una lunga vetrata attraversava un lato dell’appartamento, che permetteva di vedere uno scorcio della cittadina. L’appartamento era situato al sesto piano.


Il suono della macchinetta automatica del caffè svegliò Kevin con un paio di sordi bip. Si vestì in fretta, convinto di essere in ritardo per andare a lavoro. Arrivò in cucina attraversando il soggiorno e per poco non inciampò sulla sua chitarra acustica che era poggiata di fianco al divano. La sera prima aveva buttato giù un testo per poi cominciare ad arrangiarci sopra qualche accordo e farlo sentire al suo amico Jake. Si era scordato di averla lasciata lì.


Riuscì a prendere la chitarra al volo evitando che cadesse. Poi la ripose nella custodia che aveva in camera. Di nuovo tornò in cucina e guardando il calendario attaccato sul frigo disse con voce ancora assonata: “Oh Merda!”. Si accorse che era sabato e lui nel weekend non lavorava. Ma ormai si era svegliato.


Prese una tazza dalla credenza poi ci versò dello zucchero seguito dal caffè e si sedette vicino al piccolo tavolo che possedeva in cucina. Accese con il telecomando lo schermo piatto posto a un angolo della stanza. Girò i canali mentre sorseggiava avidamente il caffè. A un tratto si fermò, colpito da una notizia che una telecronista della stava leggendo: “Le ricerche della studentessa universitaria 


Renee Miller continuano ininterrottamente ormai da una settimana. La polizia sta setacciando tutta la città e la periferia, con la speranza di ritrovarla viva e incolume. I parenti e numerosi amici in queste ore si sono stretti attorno alla famiglia della ragazza, che per il momento non hanno voluto lasciare dichiarazioni. Tutti noi preghiamo per essa.” 


Mostrarono una sua foto della ragazza.


“E ora le notizie del Meteo…”.


Kevin spense lo schermo. Riflettendo sulla foto che aveva appena visto. “Oh cazzo! Non può essere lei”. 
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Renee era stata la ragazza di Kevin alcuni anni prima, poi, quando si erano lasciati, lui aveva perso ogni contatto con lei.


Doveva fare qualcosa, ma cosa? Non vedeva Renee da molto tempo, né tanto meno conosceva la sua famiglia, ma ricordava le sue abitudini, come quella di andare ogni weekend a correre lungo la spiaggia per trovare un angolo di pace dal caos cittadino. Ma a chi poteva dirlo? Certo Jake avrebbe potuto aiutarlo, ma non sarebbe servito a molto. Ci voleva qualcuno che lavorasse nel campo dell’investigazione.


Sfogliò mentalmente tutti gli amici degli anni passati, quando lui frequentava ancora la Facoltà dei Geometri, e le carriere che poi ognuno di loro avevano intrapreso. Nulla. Poi pensò agli amici di Jake e si ricordò che uno di loro aveva uno studio d’investigazione privato ed era il migliore di tutta la città. Lo conosceva da quando aveva incontrato Jake la prima volta. Per quale diavolo di motivo non ci aveva pensato prima? L’amico in questione si chiamava Gerard Lennon.


Senza perdere altro tempo prese il cellulare e fece scorrere la rubrica e finalmente trovò il suo numero e lo chiamò. Il cellulare di Gerard squillò un paio di volte, poi rispose e si sentì un rutto gutturale.


“Ma che cazzo? Gerard? Sono Kevin”.


Ci fu un lungo sbadiglio e poi finalmente una voce: “Kevin? Sei proprio tu?”


“Sì Gerard. Sono l’amico di Jake ricordi?”


“Credo di sì”. Ci fu qualche secondo di silenzio.


“Kevin! Abbiamo suonato un paio di volte insieme giusto?”. Infatti Gerard oltre a essere uno stimato detective, era anche un cantautore affermato in tutta la città e spesso si ritrovava a condividere serate insieme a Kevin e Jake.


“Sì, anche più di un paio”, lo corresse Kevin con fare frettoloso.


“Hai qualche altra serata da propormi per caso?”, fece un grugnito.


“No Gerard, non ti chiamo per questo, ma perché sei un detective e io ho un lavoro da offrirti…”


“Stai parlando seriamente?”


“Certo amico!”, rispose l’altro con la speranza che Gerard avesse capito.


“Che tipo di lavoro?”


“La ragazza scomparsa di cui parlano tutti i notiziari, Renee Miller.”


“Sì, conosco la storia, ma tu che centri?”


“Io la conosco e forse posso dirti dove cominciare a cercarla. Se stasera sei libero, potremmo vederci all’Hangover Sober, conosci il locale?”


“Sì, lo conosco Kevin. Voglio dirti una cosa: di solito quelli che fanno il mio mestiere non hanno bisogno di aiuto, sono tipi solitari e lavorano per conto proprio, ma io non sono sempre di questo parere. Quindi ora, prima che tu me lo chieda, ti dico già che all’incontro potrà essere presente anche Jake. È un po’ che non lo vedo e mi farebbe piacere ricordare i vecchi tempi con lui.”


“Perfetto! Allora avverto anche Jake e ci vediamo direttamente al locale. Ciao Gerard.”


“A dopo Kevin”, e riattaccò il telefono.


Kevin finì di bere il caffè ormai freddo. Poggiò la tazza nel lavandino e mentre si lavava le mani scorse una vecchia foto dove erano immortalati lui, Jake e Gerard che brindavano nel Jackson Pub. Era il primo anno che si erano conosciuti e uscivano tutte le sere a bere e a volte anche a suonare. Allora la vita era più semplice per tutti, e anche se c’erano dei problemi, si superavano collaborando insieme. 


Il ragazzo rimpianse la spensieratezza di quell’anno e degli altri che erano seguiti. Ma subito dopo gli venne in mente l’immagine di Evelyn e Jake mano nella mano e pensò che alla fine qualcosa di buono per cui andare avanti era rimasto. La felicità dei propri amici.


Si asciugò le mani, poi raggiunse il soggiorno. Erano circa le undici del mattino, era ora di chiamare Jake Jones e raccontargli ogni cosa.
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Le luci del quartiere dei pub illuminavano la notte. 


La zona era piena di locali dove poter bere e divertirsi. Tra questi c’erano lo Scratch, il MasterTea, l’Hangover Sober, l’Up&Down, il Little R(U)M e molti altri, ed era sempre pieno di gente a qualsiasi ora della giornata.


Kevin fu il primo ad arrivare di fronte il locale non molto grande, che possedeva una porta a vetro seguita da una grossa vetrata trasparente che ridava sul vicolo dove c’era un continuo flusso di persone. All’interno del locale si trovava un lungo bancone, mentre alla sua sinistra, subito dopo l’ingresso, c’era un grosso tabellone dove erano riportati vari cicchetti e drink dai nomi più strampalati.


Appena Kevin entrò subito fu salutato dal proprietario che era intento a preparare un Long Island. L’uomo poco più grande d’età rispetto a Kevin. Aveva un viso magro e pallido, i capelli castani con alcuni sprazzi biondi e si chiamava Lawrence.


“Ehi Kevin! Come va’? È un po’ che non ci si vede!”


“Bene! Grazie Law!”.


“Posso offrirti un bicchierino?”


“Ancora grazie, ma sto aspettando Jake e altri amici.”


“Jake? Merda! È una vita che non lo vedo! E come sta?”


“Direi molto bene. Ha incontrato una ragazza e credo che le cose con lei si svilupperanno per il verso giusto”.


“Sono contento per lui. Gli ci voleva dopo tutta quella merda che ha passato.”


“Già…”. Lawrence servì il Long Island ad una tipa bionda vestita con un completo in pelle aderente, poi si concentrò di nuovo su Kevin.


“Allora sei proprio sicuro di non volere nulla?”, replicò di nuovo.


“No davvero, stai tranquillo. Aspetterò gli altri qui fuori, ci si vede dopo.”


“A dopo!”.


Kevin si sedette a uno dei tanti tavolini in legno disposti appena fuori dal locale. Aspettò per circa dieci minuti, passando il tempo a osservare la gente che passava lungo la via. Poi finalmente si fece vivo Jake, e con sua grande sorpresa da parte di Kevin, al fianco dell’amico c’era Evelyn e camminavano abbracciati. Si sedettero al tavolo dov’era Kevin che li salutò e poi disse all’amico: “Mi fa piacere che sei in buona compagnia. E che compagnia!”, rise di gusto, mentre Evelyn diventò rossa in viso.


“Dai smettila di fare il cretino!”, gli disse con tono di rimprovero Jake.


“Stavo solo scherzando! Davvero mi fa piacere vedervi insieme! Ma non so cosa ne penserà Gerard ora che arriverà. Dovremmo parlare di lavoro”.


Jake fu un po’ irritato da quella frase e non fece attendere la sua risposta: “Senti amico, non m’importa cosa pensi Gerard, né tantomeno se si tratta di lavoro. Evelyn resta qui”. In quel momento lei gli strinse la mano e con voce dolce gli disse: “Calmati Jake, Non fa nulla. Posso sempre prendere un drink nel locale e poi raggiungervi fuori quando avete finito.”


“Non se ne parla Evelyn, e se poi va a finire che in qualche modo c’entri anche tu qualcosa con quello di cui dobbiamo discutere?”.


“E come potrei?”, chiese lei incuriosita. A quel punto intervenne Kevin: “Non so se hai sentito il telegiornale in questi giorni…”


“No, sono molto impegnata con lo studio.”


“Comunque sia, il nome di Renee Miller, ti dice qualcosa? Mi pare che studia, ehm studiava psicologia nella tua stessa università”.


Evelyn fece mente locale. C’erano migliaia di ragazzi che frequentavano la sua stessa facoltà. Ma poi alla fine si ricordò di Renee: “Mio Dio! La conosco! Ogni tanto ci scambiavamo degli appunti sulle lezioni. Cosa le è successo?”


“È scomparsa da una settimana e nessuno ha più sue notizie.”


“È terribile! E noi cosa possiamo fare?”. Jake osservò il viso della sua compagna preoccupata, la strinse a sé con dolcezza e le disse: “Evelyn, noi non possiamo fare nulla, ma il nostro amico che sta arrivando, lui può aiutarla, è il miglior detective di tutta la città! Anche se è fatto a modo suo…”


“In che senso?”


“Lo vedrai”. Proprio in quel momento, alle loro spalle, in lontananza apparve Gerard Lennon con la sua inconfondibile camminata comica che ricordava quella di un papero, diretto verso di loro.
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“Salve ragazzi!”, disse Gerard con un tono di voce quasi comico. In tutto quel tempo che non si erano visti Jake e Kevin notarono che il loro amico non era cambiato: il viso tondo e le guance un po’ gonfie ricoperte ancora da una folta barba. Il suo sguardo benevolo era nascosto da un paio di occhiali con lenti di misura media. Indossava una camicia di flanella aperta, dove sotto si poteva intravedere i visi dei quattro Beatles cuciti su una maglietta nera che copriva la sua grossa pancia. Vestiva dei jeans blu scoloriti con dei sandali che portava ai piedi, compresi di un paio di grossi calzoni invernali. Poteva essere chiunque, ma così conciato mai nessuno avrebbe detto che sotto quei vestiti e quel simpatico sorriso era nascosta l’anima di un detective.


“Scusa ma tu porti i sandali in inverno?”, chiese Evelyn notando i piedi di Gerard.


“Certo! I piedi traspirano di più e soprattutto stanno più comodi. E lei chi è bellissima signorina?”.


“Ma che diamine dici Gerard?”, intervenne Jake. “Lei è Evelyn… la mia ragazza, se proprio vuoi saperlo! Ti avverto: non pensare neppure di provarci con lei! Ti conosco troppo bene amico.”


“Ehi calma! Calma! Volevo solo fare conoscenza”, disse Gerard sentendosi un po’ imbarazzato.


“Dai Jake andiamoci a prendere un drink! Lo sai meglio di me, Gerard è un pezzo di pane e sicuramente provarci con Evelyn è l’ultima cosa che farebbe”, intervenne Kevin in difesa del vecchio amico.


“Okay. Hai ragione, scusami Gerard”, disse Jake guardandolo negli occhi.


“Tranquillo amico! Non è successo nulla”, gli fece l’occhiolino.


“Allora si va a bere?”, disse Evelyn con voce un po’ impaziente.


“State fermi qui, vado io a ordinare, basta che mi dite cosa volete!”, disse Kevin sorridendo.


“Cosa vuoi fare Kevin?”, gli disse Jake.


“Nulla. semplicemente essere gentile. Tanto possiamo pagare anche dopo…”


“Okay, allora per me un Southern Comfort!”, intervenne con enfasi Gerard. Poi in coro Evelyn e Jake ordinarono la stessa cosa.


“Agli ordini! Torno subito ragazzi!”, disse Kevin mentre a passo veloce entrava nel locale. Appena fu dentro si fermò un attimo a osservare un video degli Alice in Chains che stavano trasmettendo sullo schermo piatto appeso alla parete alla sinistra dell’ingresso. Poi si riprese quando una ragazza mora dal viso dolce, lo scostò per farsi spazio tra lui e la porta. Kevin si scusò, poi andò al bancone e ordinò a Lawrence tre whisky e una birra, mentre gli diceva che sarebbe uscito lui stesso fuori a portare il tutto così avrebbe salutato gli altri. Kevin gli chiese il conto e pagò, con un omaggio di un bicchierino di vodka liscia che mandò giù velocemente in un sorso per poi raggiungere gli altri. Poco dopo fu seguito da Lawrence al loro tavolo e il ragazzo servì da bere mentre salutava gli altri e fece conoscenza con Evelyn. Poi tornò a servire al bancone.


Kevin raccontò a Gerard delle abitudini che aveva Renee, come quella di andare a correre sempre lungo lo stesso tratto di spiaggia appena ne aveva l’occasione. Gli disse anche che era stata la sua ragazza per un periodo di tempo, con gande sorpresa da parte di tutti i presenti. Il detective non ebbe alcun sospetto su Kevin, sapeva infatti che era una persona corrette e non era capace di compiere azioni come rapire delle persone. Poco dopo si fece avanti Evelyn confermando le parole dell’amico. Renee non aveva mai perso l’abitudine di andare a correre, specialmente al tramonto.


“Tramonto”, ripeté Gerard, poi sorseggiò il whisky che gli scese lentamente lungo la gola.


“Ha qualche significato particolare questa parola?”, gli chiese Evelyn, ora con aria un po’ ansiosa. Notando ciò, Jake le strinse le mani.


“Mia cara, la maggior parte delle persone scompaiono al tramonto o in piena notte in questa città, questo perché è più difficile ritrovarle.”


“Cosa intendi dire Gerard? È stata rapita?”, lo incalzò Kevin.


“Mi dispiace, ma credo proprio di sì amico. La stanno già cercando da una settimana. La polizia, squadre di sommozzatori, e persino alcuni agenti speciali in borghese, e non ancora l’hanno trovata. A meno che non sia caduta in qualche canale o annegata, o peggio, quindi qualcuno l’ha sicuramente rapita e chissà cosa le sta facendo ora.”


“Dio mio! Ti prego no!”, esclamò Evelyn, ora con occhi lucidi.


“Ma che cazzo Gerard! Un po’ di stramaledetta delicatezza con le parole non te l’hanno insegnata?!”, ringhiò Jake.


“In effetti non ha tutti i torti”, s’infilò nel discorso Kevin.


“Okay, scusate ragazzi. Perdonami Evelyn, non volevo turbarti, ma vengo pagato per dire la verità. Purtroppo la situazione è questa e le probabilità di ritrovare la tua amica viva sono quasi nulle. Comunque sia andrò con il mio assistente a setacciare la zona dove è stata vista l’ultima volta, se trovo qualcosa vi contatterò.”


“Ma non dovevamo aiutarti nelle ricerche?”, disse Jake.


“Certo amico, ma solo nella seconda fase. Nella prima se vi portassi con me rischierei che voi senza accorgervene potreste cancellare prove importanti, come calpestare impronte confondendole con le vostre ad esempio.”


“Non siamo mica scemi! Per chi ci hai presi?”, rispose Jake sentendosi offeso.


“Non ho detto questo. Ma conosco il mio lavoro, quindi fidatevi di me.”


“Scusa Jake, ma Gerard ha ragione”, disse Kevin.


Jake stava per replicare ancora una volta, ma fu fermato da un bacio di Evelyn sulle labbra. Tutti rimasero sorpresi e Jake dolcemente ricambiò il bacio.


“Okay è ora di pagare il conto!”, li interruppe Gerard.


“Tranquillo! Ho già provveduto io per tutti!”, intervenne Kevin.


“Non dovevi!”, dissero gli altri.


“È un piacere per me! Poi è l’occasione giusta per festeggiare la rimpatriata, nonostante la storia di Renee. Ma sono contento che siate tutti qui! Su forza facciamo un altro giro!”.


“Stavolta offriamo noi!”, disse Evelyn.


La serata andò avanti tra whisky e risate finché il locale non chiuse. Poi ognuno andò per la propria strada, tranne Jake che passò la notte da Evelyn. 


Peccato che nessuno di loro aveva notato quella figura dalla giacca scura e una sciarpa color porpora che gli nascondeva il viso, lasciando intravedere solo uno sguardo di ghiaccio. Gli stessi occhi che per tutta la sera avevano osservato il gruppo di amic
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Ore dopo, la stessa notte, Renee Miller fu svegliata da un brivido freddo che gli corse lungo la schiena nuda. Appena aprì gli occhi si accorse di essere legata sopra un grosso tavolo d’acciaio. Una luce a neon appesa al soffitto illuminava la stanza. Qualche secondo dopo, la donna vide che il suo seno era nudo. Sulla bocca aveva ancora una benda ben stretta in modo da impedirle di urlare. Provò a girarsi, a tirare le corde che la legavano, ma i nodi erano stati fatti da una mano esperta in modo meticoloso. Riuscì però a muovere la testa. Prima a sinistra, dove vide degli scaffali in ferro gremiti di documenti d’identità. Alcuni aperti, che mostravano una foto dei proprietari e i relativi dati. Il cuore di Renee sussultò e una forma di paura mai provata prima la invase come un’onda anomala. Tutti i documenti appartenevano a delle donne tra i venti e i trentacinque anni. Ne erano almeno una cinquantina. Poi girò la testa alla sua destra e si pentì subito di averlo fatto. Sulla parete era appesa una specie di gigantesca teca, dove al suo interno contenuti in sacchetti di plastica, c’erano delle ciocche di capelli di varie forme e colori. Ogni sacchetto aveva una targa adesiva dove era scritto il nome della donna a cui era apparteneva.


Dove diavolo era finita? Quali orrori l’aspettavano? E tutte quelle donne che fine avevano fatto? Chi era il pazzo che aveva architettato tutto ciò? L’avrebbe uccisa? Queste domande balenavano nella mente di Renee, mentre ora la paura cedeva il passo al terrore dentro di lei.


Il cigolio dei cardini della porta la distrasse dai suoi pensieri e la riportò alla realtà. Una figura si stava avvicinando al tavolo. Lei cercò di identificare chi fosse, ma una maschera bianca copriva il suo viso. 


“Ciao Renee! Come ti senti oggi?”, disse una voce maschile dietro la maschera. “Sai, ho visto dei tuoi vecchi amici qualche ora fa e devo dire che Evelyn non è niente male!”. A quelle parole la donna non poté fare altro che cercare di dimenarsi continuando a gemere, ma fu tutto inutile. L’uomo alzò la mano sinistra su di lei. Possedeva un bastone di ferro caldo con la punta ancora ardente, che con molta calma lo pose su uno dei seni di Renee. Subito la pelle cominciò a bruciare a contatto con il calore, mentre la donna emetteva grida soffocate di dolore e cercava di girarsi per evitare il tizzone, ma non fu abbastanza. Un odore di pelle bruciata, che ricordava quello del pollo, si diffuse nell’aria, mentre le lacrime rigavano il viso di Renee.
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